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LA COOPERAZIONE SOCIALE

SECONDO TE

Riflessioni e

approfondimenti su

ruolo, funzione, sfide

della cooperazione

sociale con quattro

cooperatori

marchigiani. A cura di

Fabio Ragaini,

Gruppo Solidarietà

Per cominciare forse è utile capire la tua
storia nella cooperazione, quello della coo-
perativa in cui lavori e, se c’è un perché, la
ragione di questo lavoro

Giorgia: La nostra cooperativa nasce nel
1997 su iniziativa parrocchiale. Molti di noi che
oggi ne fanno parte sono gli stessi che 16 anni
fa in gruppo nel tempo libero, passavano del
tempo con i ragazzi disabili che frequentava-
no la nostra parrocchia ed il nostro quartiere.
La necessità di ascoltare  i bisogni di queste
persone e delle loro famiglie, ha fatto sì che su
iniziativa del parroco Don Giancarlo Sbarbati,
ancora oggi presidente della nostra Coope-
rativa, ha iniziato a prendere forma la creazio-
ne di una forma “organizzata” per la gestione
del tempo di queste persone. E’ nato così il
primo Centro diurno (Papa Giovanni XXIII) ,
che nel tempo sono diventati due e le comu-
nità Il Samaritano e Don Paolucci per persone
disabili privi di sostegno famigliare. Io come
molti altri siamo in cooperativa sin dall’inizio.
Ognuno con le sue specificità e percorsi di
studio. Da amici fuori in parrocchia ci siamo
ritrovati amici dentro in cooperativa. Per la
maggior parte di noi la cooperativa è diven-
tata la vera seconda casa, a volte anche di
più. Non è solo un luogo dove lavorare , ma un
luogo dove vedere realizzati i propri ideali e
dove poter con gli strumenti giusti, investire nel
benessere comune.

Roberto: Lavoro nella cooperazione, per-
ché in nessun altro contesto mi è stato possibi-
le lavorare con la mia disabilità. La mia espe-
rienza di vita lavorativa nella cooperazione
sociale inizia nel 1990 in Lombardia, con una
cooperativa d’inserimento lavorativo. Dal 1995
sono presidente di alcune realtà della coope-
razione di tipo “b” in provincia di Ancona e dal

2012 Presidente di Confcooperative Ancona
e Vicepresidente di Federsolidarietà-
Confcooperative Marche. Sono stato uno dei
soci fondatori della cooperativa in cui lavoro
e, spesso ho partecipato a progetti di
gemmazione di nuove realtà cooperative. Le
aree del disagio in cui ho sempre lavorato
sono quelle della disabilità e della salute men-
tale. Ho sempre ricoperto ruoli gestionali e
amministrativi, con un focus sulle relazioni con
le realtà del territorio: enti pubblici, associazio-
ni, cooperative, associazioni di rappresentan-
za, imprese e persone.

Stefano: Il mio rapporto con cooperazione
parte già alla fine degli anni ottanta quando
ho iniziato i primi rapporti con cooperative
sociali che gestivano servizi in particolare nel
settore della salute mentale. Sono arrivato
all’Irs L’Aurora solo nel 1998. Questa coopera-
tiva era sorta nel 1983 per iniziativa di persone
vicine all’esperienza di Don Gaudiano di
Pesaro. Quando arrivo io è già una esperienza
consolidata. La prima nelle nostra regione per
storia e quantità di servizi nel settore delle
dipendenze patologiche. Il perché del mio
arrivo in questa cooperativa è legato al mio
interesse per questo settore di intervento e
perché da sempre penso che la cooperazio-
ne possa essere un ottimo strumento per co-
struire servizi di prossimità, ma anche perché
può rappresentare una organizzazione eco-
nomica all’interno della quale possano coesi-
stere valori di responsabilità sociale e
imprenditorialità sociale.

Vittorio: All’inizio sembra sia tutto comincia-
to per caso. Un’amica che viene chiamata
da un’altra amica comune per sostituirla come
educatrice in una struttura residenziale per
persone disabili...la mia amica non se la sente
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e mi chiama … io ero lì, a 21 anni, in attesa di
capire dove fare dichiarazione di obiezione di
coscienza e conseguente domanda di servi-
zio civile … venivo da molti anni di scoutismo
e volontariato...TAC! Ci sono, vado io, cosa
devo fare? Era il 1988, primavera. A settembre
ho iniziato a fare volontariato nella struttura,
poi le prime sostituzioni, poi a febbraio dell’89
era in cooperativa! Pagamento a ritenuta
d’acconto. Servizio in appalto con Asur. Ap-
palto tutti gli anni, tra Natale e Capodanno.
Solo offerta economica. La cooperativa si
chiamava Archimede: ci ho lavorato fino al
2005, facendone il presidente dal 2001, per poi
confluire dentro Labirinto, la mia cooperativa
attuale, presso cui lavoro come responsabile
d’area socio-educativa. In mezzo tante cose,
tante storie che ho attraversato ed in cui ho
portato pensieri ed azioni. Perché sto in una
cooperativa sociale? Per la ricchezza di in-
contri e situazioni che mi ha fatto vivere ed in
cui ho potuto sentirmi, pur con tutte le fatiche
e frustrazioni e le disperazioni, persona attiva,
in grado di fare scelte e di poter far coincidere
il dire ed il fare. Anzi, trasformare il fare in un
dire: più solido e più vitale. E’ stare nelle cose
complesse, nella giungla dei vincoli e delle
possibilità

Se doveste  tratteggiare un bilancio del vo-
stro percorso all’interno della cooperazione e
della vostra cooperativa cosa ritenete di
evidenziare?

Giorgia: La Papa Giovanni quando è nata
rappresentava il normale proseguimento del-
l’attività di  volontariato di alcuni giovani della
Parrocchia. Poi nel tempo siamo cresciuti, ed
anche tanto. Ci siamo affacciati al mondo
della cooperazione in punta di piedi ma ne
abbiamo da subito condiviso i principi cardi-
ne che in qualche modo coincidevano con i
nostri. Ci siamo accorti che il nostro gruppo
non poteva fare altro che essere cooperativa,
sposandone i valori dell’autosufficienza, del-
l’auto-responsabilità, della democrazia, del-
l’eguaglianza, dell’equità e della solidarietà e
aderendo ai valori etici dell’onestà.

Roberto: L’elemento distintivo della coope-
razione deve essere il non lasciare indietro
nessuno. Molto più semplice da declamare,
che da praticare nelle scelte quotidiane. Ep-
pure credo sia l’unica ragione per cui ho po-
tuto trovare una dimensione lavorativa e an-
che la miglior leva motivazionale che, nono-

stante la crisi economica, ci tiene ancora uniti
nel lottare per il proprio lavoro. Personalmente
non posso che essere soddisfatto del mio per-
corso professionale, anche per il riconosci-
mento e la rappresentanza affidatami dai
cooperatori di Confcooperative Ancona e di
Federsolidarietà.

Stefano: Come dicevo prima il mio percorso
all’interno della cooperazione è stato diversi-
ficato. Non sempre le organizzazioni sociali
riescono a rispondere ai valori di responsabili-
tà sociale, di democrazia interna. La coopera-
tiva dove oggi sono socio lavoratore ha cer-
cato sempre di muoversi invece su questo
filone, tenendo insieme democrazia e neces-
sità territoriali. Penso di essere stato fortunato
ad aver incontrato questa esperienza. Chia-
ramente anche la nostra cooperativa ha dei
limiti. Molto importante è stata la volontà di
definire ed attivare servizi propri più che in
gestione per conto dell’ente pubblico. Que-
sto ha prodotto dinamiche positive, anche se
non sempre facili da gestire. Il mio bilancio è
comunque positivo.

Vittorio: Ho attraversato tutti le funzioni, da
quelle più operative progressivamente verso
ruoli di responsabilità più ampia. E’ una tensio-
ne che mi riconosco perchè ritengo che, sen-
za un lavoro sul contesto e sulle condizioni in
cui vengono realizzati e svolti i servizi, si inde-
bolisce il lavoro educativo. Rimane circoscrit-
to all’intensità della relazione. Ma se non si
cambiano le condizioni di vita (e le condizioni
di lavoro!), dopo un po’, senza ‘prospettive’,
la relazione inaridisce,si disumanizza. Da qui la
tensione alla conoscenza ed alla partecipa-
zione. Io poi non riesco troppo a stare fermo. In
ogni senso. Nel positivo e nel negativo che ciò
può rappresentare. E vorrei che la mia orga-
nizzazione fosse così. Oggi arrivo a 25 anni di
lavoro tutto stracciato: ancora mi stupisco di
tante cose belle ed ancora mi arrabbio di
fronte ad altre meno belle. Ma la fatica è
sempre di più: i processi si fanno sempre più
complicati, l’incertezza viene trasferita sui ser-
vizi, che diventano precari, formalistici, tesi
verso una ‘sicurezza’ che troppo spesso non
riesce a raccogliere il valore del rischio e del-
l’informale. Talvolta ho pensieri apocalittici e
penso che le cooperative sociali siano desti-
nate a sparire presto, sostituite da soggetti
diversi, che forse già ci sono o forse no. E le
cooperative, schiacciate da una tensione
irrisolta fra progetto e realtà, rischiano davve-
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ro di diventare soggetti residuali, di piccole
dimensioni, gioiellini da indossare la domeni-
ca

Cooperazione tra  cambiamento e  conser-
vazione

Giorgia: Fin dalla loro nascita le cooperative
sono state non solo organizzazioni di natura
economica ma veri e propri  protagonisti  so-
ciali, da sempre impegnati  nella costruzione
del benessere comune in ascolto dei bisogni
delle categorie più svantaggiate. La storia
mondiale ed italiana delle cooperative offre,
quindi, insegnamenti utili per comprenderne il
fondamento logico. Essa dimostra che il moti-
vo principale del successo e della longevità
delle cooperative va ricercato nel fatto che il
loro scopo non è la massimizzazione del profit-
to per gli investitori, ma il soddisfacimento dei
bisogni delle comunità. Tanto che molte poli-
tiche del welfare hanno attinto ed attingono
tutt’oggi alle esperienze delle cooperative.
Esse anche dal punto di vista economico rap-
presentano oggi un vero e proprio esempio di
resilienza alla crisi economica.  Lasciare che le
cooperative siano ancora le ispiratrici delle
nostre comunità, potrebbe essere il vero cam-
biamento.

Roberto: Non credo sia un binomio che
attanaglia la cooperazione o, perlomeno non
in misura così significativa. La cooperazione è
fatta prioritariamente dalle persone e dai va-
lori e comportamenti che le accompagnano
ed è impossibile cristallizzarli o isolarli, pertanto
movimento e cambiamento sono nel suo dna
più profondo. Nella storia delle cooperative
abbiamo visto due comportamenti tipici di
contrasto a questa natura: slegare le persone
dall’appartenenza e dalla partecipazione, in
nome di una imprenditorialità più veloce e
moderna, oppure ancorare le scelte a visioni
di comunità non contestualizzate con i cam-
biamenti socio-economici. Entrambe le scelte
hanno affossato lo spirito cooperativo, anche
in presenza di una cooperazione formalmen-
te sopravvissuta.

Stefano: La polarizzazione tra cambiamento
e conservazione rischia di essere forzata. Negli
ultimi anni per esempio il diritto societario ha
imposto una nuova visione della cooperazio-
ne. Nell’onda privatistica e liberista questo
modello organizzativo ha subito una parziale
omologazione alla struttura delle società per

azioni. Questo nel tempo, a mio avviso, deter-
minerà un cambiamento non positivo. Il rap-
porto deve rimanere sempre prima su un pia-
no mutualistico e solidaristico. Il rischio è che
l’interesse personale prevalga in una struttura
orientata all’idea dell’azionariato e delle quo-
te di partecipazione. In tal senso è importante
che la cooperazione mantenga decisamen-
te il proprio tratto democratico e partecipato.
Certo c’è la necessità di una crescita del
settore sul piano imprenditoriale e di gestione,
ma ritengo che la forza anche economica
risieda ancora nel legame che ogni coopera-
tiva instaura con i propri soci, con i lavoratori,
ma anche con le esigenze del territorio di
riferimento.

Vittorio: Negli anni la cooperazione sociale
(ed i cooperatori sociali!) è cresciuta, si è
stabilizzata, si è vincolata sempre di più agli
enti pubblici ed alla continuità del lavoro. Si è
un po’ fermata. I servizi li stiamo gestendo, ed
in tanti casi anche bene (facciamo che tutti
capiamo cosa intendo con ‘bene’ … ), ma è
venuta a mancare quella frizione con la real-
tà, che animava l’azione quotidiana e che
portava a pensare e sperimentare cose e
situazioni nuove. Credo che questo sia ciò che
ci può ‘salvare’ e trasformare, senza richiami
nostalgici (ah i tempi belli dell’occupazione
degli uffici ASUR!!) o passati mitologici da ono-
rare. E questo compito deve essere preso e
portato avanti da ciascun operatore di coo-
perativa - non serve a niente che lo facciano
dirigenti o coordinatori. Occorre andare verso
(dentro) il contesto e le persone che lo anima-
no. Non può più esistere un centro diurno per
persone disabili che non lavori quotidiana-
mente ed a fondo con i genitori. Sapendo
individuare ovviamente tempi e spazi di auto-
nomia della persona (anche dalla sua fami-
glia!), ma sapendo che il luogo di cura va
curato. Quindi occorre trovare energie e im-
maginazioni per riportare alcune questioni lì a
fianco del lavoro quotidiano, anche se è fati-
coso e tocca impegnare anche del tempo
‘extralavorativo’. Ma senza questo ‘dispen-
dio’ di sé, non si potrà trasformare nulla (e
nessuno), perchè le nostre prestazioni lavora-
tive sono ovviamente strutturate per il mante-
nimento (e per il mantenersi) e la persistenza.
Limitandosi ad esse non potrà mai crearsi quello
spazio per il cambiamento, che, se non ap-
partiene alla nostra prospettiva, rende impos-
sibile definire il nostro come un lavoro di cura.
Che è azioni quotidiana per la trasformazione,
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la crescita, il miglioramento.

Quali secondo voi le sfide che la coopera-
zione non può perdere?

Giorgia: Riprendo una frase di uno dei più
famosi padri cooperatori francesi C. Gide:
“Una cooperativa è un gruppo di persone che
persegue comuni scopi, economici, sociali ed
educativi, mediante lo spirito imprenditoria-
le”. Da sempre le cooperative si sono rivolte ai
bisogni della comunità, anche e soprattutto in
quei settori dove il privato imprenditoriale non
sembrava assolutamente interessato ad en-
trare. Oggi sta succedendo il contrario, vedia-
mo di frequente soprattutto nel sociale  la
tendenza ad affidare servizi e attività alle azien-
de profit. Questa secondo me è la sfida più
grande che le nostre cooperative non devo-
no perdere, così come diceva Gide, conti-
nuare a perseguire comuni scopi, economici,
sociali ed educativi mediante lo spirito im-
prenditoriale. Le cooperative sociali oggi de-
vono far capire che solo chi non lavora  se-
condo le logiche egoistiche del mercato glo-
bale potrà rispondere meglio ai bisogni delle
persone e delle comunità, devono essere pron-
te a dire che investire nelle persone anche
quelle deboli vuol dire investire in benessere
comune.

Roberto: Spesso assistiamo a raffronti tra
modelli economici, imprenditoriali e sociali,
dove la dicotomia è tra individuo e comunità.
Nessuna scelta di campo a favore di un ele-
mento sull’altro, sino ad oggi, ha prodotto
risultati di umana convivenza soddisfacenti
per tutti. La cooperazione dei padri di Rochdale
contiene tutti gli elementi utili a contemperare
il benessere individuale in una comunità inclu-
siva e accogliente, non serve altro per il nostro
futuro salvo che riaffermare noi stessi e smet-
terla di scimmiottare modelli provatamente
fallimentari.

Stefano: La crisi economica e finanziaria i
questi ultimi anni già ci dice che la coopera-
zione sociale è un soggetto che reagisce
meglio di altri alle difficoltà. Questa capacità
di “reggere” è dovuta a molti fattori, non tutti
positivi. Il fatto che una cooperativa non ab-
bia la necessità intrinseca di sviluppare profit-
to le concede un elemento di vantaggio ri-
spetto ad organizzazioni profit che su quel
“valore” definiscono la propria mission. In un

momento di crisi questo è un vantaggio. Ac-
canto a questo è doveroso dire che la coope-
razione sociale negli ultimi anni sia stata asso-
ciata molto al tema della precarietà svolgen-
do, in alcuni casi, il ruolo di intermediatore di
mano d’opera per conto dell’ente pubblico.
Siamo in un momento complesso dove forse
la sfida più grande è quella di promuovere la
cooperazione non solo come impresa socia-
le, ma anche come modello sociale capace
di definire rapporti diversi all’interno del tessu-
to culturale, sociale ed economico del territo-
rio. Si ripresenta quindi il tema della sfida sul
piano dei contenuti alti.

Vittorio: Uno, superare il collateralismo con
gli Enti Pubblici e acquistare una nuova posi-
zione critica, in cui venga messo in gioco tutto
il sapere e l’esperienza acquisita in tanti anni di
gestione di servizi e di relazioni e di difficoltà
affrontate e superate. Due, sbilanciarsi un po’,
rimettendosi in movimento,  non attraverso i
gruppi dirigenti, ma piuttosto attraverso gli
operatori, che devono essere di nuovo in gra-
do di immaginare possibilità diverse, per loro e
per le persone di cui si occupano.

Grandi e piccole cooperative. Gli utenti dei
servizi, la comunità locale, le istituzioni

Giorgia: Riprendo ancora Gide “un gruppo
di persone che persegue comuni scopi, eco-
nomici, sociali ed educativi”. Non è facile
lavorare assieme, non è facile andare all’uni-
sono, non è facile perseguire scopi comuni. La
fatica di ogni giorno delle nostre piccole coo-
perative è proprio quella di mettere insieme le
motivazioni, mettere insieme le esigenze per
arrivare ad avere un obiettivo di gruppo, altri-
menti si fallisce  ancora prima che economi-
camente anche umanamente. Un gruppo,
quindi un luogo dove si discute, ci si contami-
na, ed allo stesso tempo ci si accoglie ci si
scopre si sorregge ci si incontra e ci si scontra.
Un luogo democratico dove le idee si incon-
trano e dove ogni singolo socio è artefice del
cambiamento. Gli scopi economici: Questo
non è sicuramente il periodo migliore per par-
lare di economia, ma secondo me è proprio
qui che si dovrebbe vedere la cooperativa
grande e piccola che sia.  Prima di tutto nella
scelta economica. Una scelta giusta, onesta,
che non è fatta di compromessi del tipo, “io ti
dò tu mi dai” o una scelta che si basa su quella
necessità di farsi “appoggiare” o “sostenere”
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da una politica che fa solo così “politica”. Le
Istituzioni dovrebbero essere i garanti di que-
sta onestà e di questa trasparenza,  mettendo
in campo risorse e mezzi tramite un modello di
governance che favorisce la cooperazione e
non la ostacola a favore del mondo profit.
Quelli sociali ed educativi: Dove prima di tutto
siamo noi quelli che si dovrebbero lasciar edu-
care. Lasciarsi plasmare da tutti quei visi delle
persone che incontriamo nelle nostre coope-
rative, dalle loro debolezze , dalla loro capa-
cità di stupirci , dalla loro capacità di perdo-
nare i nostri errori e dalla loro inesauribile fidu-
cia. Anche quella che a volte perdiamo noi. 
Lasciarci educare e coinvolgere.

Roberto: La dimensione è un elemento di
valutazione e dibattito nel mondo cooperati-
vo da sempre, in particolare nella cooperazio-
ne sociale. Esistono due elementi da conside-
rare in modo indissolubile, per valutare l’ele-
mento dimensionale: il mercato e la parteci-
pazione. La dimensione minima aziendale per
affrontare i propri competitori è spesso deter-
minata da fattori tecnologici, organizzativi e
finanziari non sempre modificabili, costringen-
do un’impresa a crescere o soccombere. La
partecipazione dei soci, e non solo, alla vita
della cooperativa, determina il mantenimen-
to dello spirito cooperativo nell’agire impren-
ditoriale o il suo abbandono di fatto verso altre
scelte organizzative e valoriali. Gli utenti, le
istituzioni, la comunità locale percepiscono
con chiarezza e rapidità tali comportamenti
dando vita a splendide storie di coesione
sociale e benessere diffuso o all’alternarsi di
lobby politico-imprenditoriali focalizzate sulla
tutela di interessi specifici.

Stefano: Il tema della contrapposizione tra
grande e piccolo è un’altra dicotomia che ha
impegnato e impegna la cooperazione an-
che nel nostro territorio. Partirei nel dire che
una cooperativa ha senso solo se capace di
sviluppare a pieno i valori del mutualismo e
del vincolo del territorio in cui lavoro. Tali valori
però devono essere espressione di un percor-
so partecipato all’interno e all’esterno dell’or-
ganizzazione. A tale percorso devono essere
chiamati i soci, i lavoratori, ma anche gli utenti
e gli interlocutori locali. Oggi il tema, secondo
me, non è tanto, anche se in parte lo è, quello
delle dimensioni, ma quello delle prassi che
un’organizzazione sociale è capace di mette-
re in atto. La piramidalità delle organizzazioni
è un problema che talvolta investe sia le gran-

di che le piccole. Insomma va messo in agen-
da il tema di chi “comanda”.  Accanto a
questo c’è il rapporto anche con le istituzioni.
È chiaro che nel tempo anche il settore pubbli-
co ha riconosciuto alla cooperazione una
capacità di proposta e di governo, soprattut-
to in alcuni settori e in alcune regioni italiane.
Il problema è che tale rapporto ha significato,
anche per vecchie idee, il perseguimento di
una logica esclusivamente concertativa tra
l’istituzione e la cooperazione. Questa prassi
che tendeva a garantire ad ambedue i sog-
getti risultati di tenuta (il mantenimento dei
servizi e il mantenimento del lavoro) ha pro-
dotto il mostro di un certo collateralismo che
ha imbrigliato ambedue i soggetti in un rap-
porto non più di soluzione, anche conflittuale,
delle esigenze territoriali, ma di servizio alle
esigenze dell’elite politiche che anche nei
piccoli territori si generano. Questo è un tema
sul quale riflettere in modo approfondito.

Vittorio: Ho attraversato tutte le dimensioni.
Dalle 6 persone del 1990 alle 800 di oggi. Ho
conosciuto cooperative grandi e piccole, at-
traverso i loro operatori o i gruppi dirigenti. A
seconda del punto in cui la guardi, l’azione di
una cooperativa ha una valenza diversa. Il
ritornello dice che la cooperativa piccola è
meglio, relazioni più strette, ci si conosce, ci
sono meno vincoli, c’è più vicinanza tra con-
siglio amministrazione e soci. Eccetera. Sì, è
vero, alcuni elementi possono determinare
queste condizioni. Ma ci sono altrettante pos-
sibilità (gruppo fondatore arroccato in consi-
glio, poca mobilità, forte dipendenza da po-
chi vincoli ma molto ‘solidi’, approssimazio-
ne,...) per cui anche una piccola cooperativa
può essere un luogo irrigidito, fermo sulla pre-
stazione e poco dinamico. Conservatore. Cre-
do quindi che occorra fare un passo doppio:
servizi che siano vicini al contesto e che si
pensino (e vengano svolti) come servizi della
comunità sociale di riferimento, a cui occorre
abbinare un’organizzazione, tale da svolgere
funzioni analoghe a livello di conoscenza,
gestione del lavoro, progettualità,
ecc....Ovviamente cambiano le vicinanze, ma
non deve ridursi l’intensità. E nessun livello
funziona senza l’altro...

La cooperazione in generale e nella nostra
Regione

Giorgia: Nella nostra Regione secondo me
oggi abbiamo bisogno di esempi di coopera-
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zione innovativa, giovane, sana e pulita. Pri-
ma fra tutti rappresentano una bella sfida le
cooperazioni tra cooperative. Le cosiddette
reti di collaborazione su progetti ed attività.
Penso che nella nostra realtà territoriale l’ide-
ale siano proprio questi connubi tra coopera-
tive di non grandi dimensioni che mettono
insieme risorse e voglia di fare condividendo
gli obiettivi. Lavorare assieme arricchisce sem-
pre. Altra iniziative secondo me
apprezzabilissima , la nascita dell’Associazio-
ne dei Giovani Cooperatori”, all’interno di
Confcooperative, rappresenta anch’essa un
modo nuovo e pulito di fare e parlare della
cooperativa.

Roberto: Le cooperative attraversano oggi
un periodo di crisi economica e identitaria. Il
nostro Paese affronta tutte le sue debolezze
economiche strutturali ignorate dai tempi della
crescita del debito pubblico, con una classe
imprenditoriale molto frammentata, assistita,
divisa ed un sistema politico svuotato di visioni
e idealità. La cooperazione ha resistito nella
difesa dell’occupazione in maniera più deci-
sa rispetto ad altre tipologie d’impresa, ma nei
settori più colpiti è dovuta anch’essa soccom-
bere. Le Marche non sono state esentate dagli
eventi negativi del Paese e così anche la
cooperazione locale, con un’aggravante rap-
presentata dall’incapacità di costruire sistemi
e distretti socio-economici in grado di impie-
gare risorse e rispondere alle richieste in ma-
niera più efficace ed efficiente. Restiamo un
territorio pieno di campanili e diffidenza, che
forse dovrà imparare a cooperare
forzosamente per tentare di preservare quan-
to costruito sino ad oggi.

Stefano: Seguendo il filo del mio ragiona-
mento tutto ciò ha una sua diretta applicazio-
ne sul nostro territorio regionale. Positiva mi
sembra essere la nascita di un’organizzazione
che tenda a rafforzare la relazione tra le cen-
trali cooperative a patto che non diventi il
solito luogo in cui i vertici delle organizzazioni
trovano una propria legittimazione nella rela-
zione con la politica e l’economia. Se la appe-
na nata associazione delle cooperative non si
fa promotore di politiche di sistema e di mo-
delli territoriali reticolari di servizi, e  invece
rincorre il tema della scarsità delle risorse e di
sistemi generalisti e omnicomprensivi dei servi-
zi alla persona, significa che sta scrivendo il
suo testamento. Oggi la cooperazione anche
nel nostro territorio deve porsi il tema del mo-

dello dei servizi e quindi del modello di svilup-
po che vogliamo. Questo è il tema di fondo.
Non si risponde alla crisi senza mettere al cen-
tro la qualità della vita delle persone. Il welfare
o viene percepito come un motore di benes-
sere e quindi di sviluppo oppure è merce di
scambio e quindi vede di giorno in giorno
deperire la sua valenza.

Vittorio: A me la cooperativa, come sogget-
to socio-economico, piace molto. Negli ultimi
anni vedo che siamo molto concentrati sul
lavoro da garantire ai soci, e quindi sulla stabi-
lità di gestione e la patrimonializzazione. I gruppi
dirigenti hanno acquisito un sapere, tecnico e
relazionale, che però viene condiviso poco, e
frequenti sono i conflitti interni. Questa tensio-
ne rende le cooperative soggetti fragili, po-
tenzialmente ‘ricattabili’, dipendenti. Per uscir-
ne occorre riprendere un nostro discorso auto-
nomo e competente, anche rispetto al lavoro
che siamo in grado di garantire ed alle condi-
zioni a cui lo garantiamo. Il rischio, se non lo
facciamo, è di diventare soggetti
intercambiabili e sostituibili, anche attraverso
cooperative economicamente più vantag-
giose e ‘obbedienti’. Cosa che sta davvero
succedendo nelle Marche. Però certo, una
cooperativa di Pinerolo non andrà mai a
manifestare davanti agli uffici regionali...

Per finire.  Una riflessione sulla  Campagna
regionale “Trasparenza e diritti” che vi ha visti
protagonisti a partire dal ruolo della coopera-
zione

Giorgia: Come cooperativa  che fa parte
del comitato promotore della Campagna,
posso dire che è stato sino ad oggi un vero e
proprio cammino di crescita. Gli obiettivi della
Campagna rappresentano e si incarnano con
i principi della nostra e di altre cooperative
che ne fanno parte: i principi di equità, di
trasparenza e uguaglianza nel trattamento
delle persone. Anche i soci sono cresciuti nella
loro responsabilità sociale attraverso Traspa-
renza e Diritti, acquisendo più consapevolez-
za delle loro azioni, come ad esempio la par-
tecipazione alla manifestazione della Cam-
pagna del 26 novembre. Ora più che mai
sappiamo che se vogliamo le nostre azioni
possono davvero cambiare le logiche delle
istituzioni e la vita delle persone. 

Roberto: La campagna è un’occasione di
speranza e una finestra verso il futuro che
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vorremmo. Siamo stanchi di subire decisioni
che incidono profondamente nelle nostre
carni, avvallate da una politica distratta dai
ricevimenti e costruita nell’insipienza mana-
geriale pubblica. Essere gestori, utenti o volon-
tari non ha più alcun valore, se la tensione
valoriale e ideale alla base del nostro agire
viene considerata una debolezza su cui fare
economia e tagli alle prestazioni. Non siamo
più disposti a rinegoziare i nostri diritti,
tantomeno per ripagare errori, incapacità e
abusi spesso costruiti a nostro danno. In qual-
che maniera è necessario riappropriarsi del
nostro destino, e per quanto sarà complicato
e faticoso, noi intendiamo farlo.

Stefano: Penso che questa Campagna, pro-
prio per le cose dette prima, sia utile non solo
per il tema dei diritti, ma anche perché interro-
ga i soggetti che l’hanno promossa sui temi
che dicevo prima. La cooperazione è chia-
mata a una scelta di campo rispetto alle
scelte ambigue che la Regione sta facendo
nel settore socio-sanitario. Non a caso la Re-
gione pensa di risparmiare risorse modulando
il proprio intervento economico su ogni singo-
lo servizio, e proponendo un modello stile “isti-
tuto” che fa l’occhiolino alla riduzione dei
costi di gestione, ma che non tiene conto
delle esigenze degli utenti. Questa logica,

come spesso è avvenuto, se ci illude nell’im-
mediato di un risparmio sul piano delle risorse,
non fa che peggiorare sul fronte degli esiti e
quindi in futuro non farà che aumentare la
necessità di nuove risorse per coprire i danni di
questa politica. Ritorna quindi il tema dei mo-
delli e dei valori. Queste due parole non pos-
sono andare disgiunte

Vittorio: La Campagna rappresenta
un’esemplificazione di quanto detto sopra (im-
pegno nel contesto, disequilibrio, rischio, ….) e
la manifestazione del 26 novembre ne è stata
esemplificazione, vista la trasversalità della
partecipazione e l’impegno che alcuni ope-
ratori si sono presi. Dal punto di vista più globa-
le, credo che la Campagna sia una risposta
seria ad una situazione che stava rendendo
impossibile, ogni giorno di più, la gestione dei
servizi. Precarietà, incertezza, non definizione
dei ‘bordi’ dell’azione, condizionamenti. Non
so quanto durerà con questa intensità, però
credo che lo sforzo di coinvolgimento deve
essere ancora forte, come pure la pressione
portata attraverso la quotidianità della nostra
esperienza. Ad oggi, 5 di un dicembre con un
cielo arancione futuro, sono contento e stupi-
to della Campagna. E questo per me è molto
bene.

La maestra

È difficile preparare “teoricamente” una maestra, che deve “formare
se stessa”, che deve apprendere a osservare, a essere calma, pazien-
te e umile, a trattenere gli impulsi e che ha un compito eminentemen-
te pratico nella sua delicata missione. Essa ha più bisogno, a sua volta,
di una palestra per l’anima sua che di un libro per la sua intelligenza.
Coi miei metodi la maestra insegna poco, osserva molto, e soprattut-
to, ha la funzione di dirigere l’attività psichica dei bambini … infatti
quando i bambini si educano da sé e sono lasciati al materiale di
controllo dell’errore, alla maestra non resta che osservare. Sui primi
tempi questo mi faceva sorridere perché tutti si chiedevano chi
dovesse dirigere quella maestra che non aveva sottoposti e doveva
lasciare in libertà i piccoli scolari. Ma la sua direzione è ben più
profonda e importante di quella che comunemente s’intende: poi-
ché questa maestra dirige la vita e le anime.

Maria Montessori


